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ell’immaginario collettivo, al di là del confine di Pont-Saint-Martin, la Valle d’Aosta è da sempre «l’isola felice» e poco importa che
questa convinzione sia anche farcita di luoghi comuni. Oggi, seppure con molti sorrisi in meno rispetto a un tempo neanche
lontano, la regione più piccola d’Italia è ancora una terra dove la bilancia della qualità di vita pende nettamente a favore del
benessere. Lo dicono le cifre ufficiali, lo ribadiscono i sondaggi come quello realizzato per La Stampa da Eumetra, dove il 74 per
cento degli intervistati pensa che questo sia il luogo migliore d’Italia in cui vivere. Merito del senso di sicurezza che si percepisce,
dei servizi di alto livello, delle molteplici attrattive culturali e turistiche. Il ricchissimo (fino a pochi anni fa) bilancio regionale di
cui beneficiavano i 128 mila
residenti è servito, tra qual-
che scivolone, anche a svi-
luppare settori diventati un
esempio non solo in Italia,
come l’assistenza sociosani-
taria o il Soccorso alpino. Le
eccellenze, spesso sottovalu-
tate da chi è abituato ad ave-
re molto, sono la base su cui
costruire il futuro. E il futuro
della Valle d’Aosta è nelle
mani dei valdostani. Sono lo-
ro a dover scegliere se, ad
esempio, allargare la già am-
pia connotazione turistica
della regione e puntare su
mercati capaci di affollare la
Valle per dodici mesi l’anno.
Ma se sarà questa la strada,
servirà un cambio di marcia
e di mentalità per ridare slancio a un’iniziativa privata che è stata spesso anestetizzata dalle abbondanti iniezioni di capitali
pubblici degli ultimi decenni. Oggi più che mai, visto il crollo delle risorse regionali, servono idee per moltiplicare le bandiere delle
eccellenze, le uniche che permettono di vincere la sfida della crisi. Sono i singoli a dover fare la differenza, a dover comprendere
che un ospite, in una regione che si definisce turistica, ha la legittima aspettativa di cenare in un ristorante alle 18 o alle 23 e vuole
trovare locali aperti e cucine pronte a ogni ora o quasi, come accade altrove. 
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L’
autonomia valdosta-
na non nasce, come
molti credono, con la

Costituzione della Repubbli-
ca Italiana: a metà del Cin-
quecento, il Concilio di Tren-
to concesse alla Vallée di
continuare a seppellire i
morti sotto i pavimenti delle
chiese, a differenza di quan-
to prescritto per quasi tutti
gli altri Paesi cattolici, rico-
noscendo l’eccezionalità de-
gli inverni valdostani che
non consentivano sempre il
trasporto delle salme dalle
borgate alte ai nuovi cimite-
ri, solitamente più prossimi
al fondovalle. 

Può sembrare una piccola
cosa, è invece il segno del ri-
conoscimento di una diversi-
tà, dietro la quale si ricono-
sce un’identità fortissima. A
conferma di questo ricono-
scimento, va ancora ricorda-
to che, all’interno del Regno
di Sardegna, la Valle d’Aosta
conservò fino all’«unione
perfetta» - realizzata nel
1850 con le riforme introdot-
te da Carlo Alberto - i propri
ordinamenti e un notevole
grado di autonomia. Tale au-
tonomia fa parte della natura
fortemente composita di una
terra (pochi abitanti e mol-
tissime «borgate», due lingue
«nazionali» e due lingue loca-
li, il patois e il walser) nella
quale il contemperamento
delle esigenze e il sistema dei
pesi e contrappesi consento-
no, e al tempo stesso richie-
dono, un largo consenso po-
polare di fondo.

Questa premessa è neces-
saria per inquadrare bene il
cammino degli ultimi 30-40
anni e le prospettive per i
prossimi decenni. Non c’è
dubbio che la Valle d’Aosta,
sempre nei primi posti delle
classifiche di qualità della vi-
ta, con un reddito medio per
abitante «svizzero» più che
italiano, abbia usato comples-
sivamente bene - il che non
esclude qualche errore - le ri-
sorse finanziarie delle quali
ha avuto la disponibilità. 
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La Valle d’Aosta in cifre

Totale imprese al 31 dicembre

2011 2012 2013 2014

2011 2012 2013 2014

Variazione imprese

Saldo Imprese cessate Imprese iscritte

Fonte: Istat, dati del 2011
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Turisti in una visita serale al Teatro Romano di Aosta

Moltiplicare le eccellenze locali
per superare lo scoglio della crisi
Ma gli investimenti da soli non bastano, serve una mentalità diversa

STEFANO SERGI
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ono sempre i
singoli a do-
ver compren-
dere che un
turista con
famiglia al se-

guito apprezza trascorrere
una domenica in centro con i
negozi aperti anziché passare
in rassegna una sfilza di ser-
rande abbassate. E sono sem-
pre i singoli a dover compren-
dere che l’ospite viene prima
di tutto e si accoglie con un
sorriso anche se arriva un’ora
in ritardo al check in. Si chia-
ma cultura dell’accoglienza,
che ha fatto la fortuna di zone
altrimenti svantaggiate sotto
il profilo naturalistico (la Ri-
viera Adriatica ne è il miglior
esempio) e si è diffusa in Valle
d’Aosta con un certo ritardo,
pur con lodevoli eccezioni. 

Non solo. Se da un lato cre-
scono straordinarie eccellenze
enogastronomiche (vini e for-
maggi hanno ormai valicato da
tempo i confini nazionali) dal-
l’altro lato manca un raccordo
commerciale che metta assie-
me queste perle per proporle
al turista. A volte può bastare
copiare un’idea altrui, tanto
banale quanto geniale: Barcel-
lona ha trasformato un sempli-
ce mercato coperto di pepero-
ni, melanzane e branzini in
una méta visitata da migliaia
di turisti ogni giorno. Perchè
non immaginare la stessa cosa
per mettere in vetrina i tesori
enogastronomici valdostani?

La difficoltà a cambiare una
mentalità attendista emerge
anche da un altro aspetto toc-
cato dal sondaggio Eumetra, 
quello delle attività economi-
che: «E’ il tema - scrive l’istituto
di ricerca - che ha l’indice di 

ry, capo del personale della
Regione, 2800 dipendenti: «Il
telelavoro da noi è realtà, ma
in totale sono soltanto 35 i la-
voratori coinvolti. Colpa di una
diffusa diffidenza di molti diri-
genti, convinti che il dipenden-
te a casa sia scarsamente pro-
duttivo. Accade esattamente il
contrario, nel mio staff chi è in
telelavoro è molto efficiente e
sereno. Vive meglio, quindi la-
vora meglio. Cambiare certe
mentalità non è facile ed è un
peccato, sono occasioni perse
in prospettiva futura».
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soddisfazione meno elevato, se-
gno che tra i valdostani c’è 
l’aspettativa che le istituzioni
riescano a sviluppare l’attratti-
vità economica della zona sia in
termini di turismo sia – anche –
come polo di attrazione per
nuove attività imprenditoriali».

La Regione può aiutare que-
sta fame di sviluppo cercando
di recuperare il tempo perso in 
alcuni investimenti determi-
nanti come l’alta tecnologia
nelle comunicazioni (fibra otti-
ca) e i trasporti. In quest’ultimo
ambito, in particolare per quel
che riguarda la ferrovia, non

serve fantasticare su opere che
non vedranno mai la luce: sa-
rebbe sufficiente far funziona-
re, bene, ciò che già esiste. 

La tratta tra Aosta e Pré-St-
Didier, chiusa ormai da un an-
no e mezzo, è un’occasione
persa e un esempio eclatante.
Perchè non immaginare un si-
stema turistico su rotaia attra-
verso l’intera regione, fino alle
pendici del Monte Bianco, con
fermate a due passi dal Forte
di Bard e nelle principali inter-
sezioni con le vallate laterali e i
loroimpianti sciistici, anziché
fare marcia indietro? 

Il futuro significa nuovi mo-
delli anche nel lavoro. In una
terra dove gli inverni sono lun-
ghi e nevosi, i trasferimenti dei
residenti rendono necessario
un sistema capillare (anche al
netto dei recenti tagli) di colle-
gamenti stradali con il fondo-
valle. In quest’ottica, il telela-
voro potrebbe rappresentare
una scommessa futuristica e 
un investimento su larga scala,
sociale e ambientale. 

Ma anche in questo caso lo
scontro è con una mentalità
impermeabile ai cambiamenti.
Lo spiega bene Ornella Bade-
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i è rifiutata di
cedere alla
cementifica-
zione genera-
lizzata di un
malinteso tu-

rismo di massa e ha cercato
pragmaticamente una propria
via tra le esigenze della tradi-
zione e quelle della modernità.

In questa ricerca pragmati-
ca, è sintomatico che, a breve di-
stanza di tempo, siano state
inaugurate due strutture im-
portanti e, per certi versi, appa-
rentemente opposte: nel 2015 
l’avveniristica Skyway del Mon-
te Bianco con grande impiego di
tecnologie modernissime e nel
2016 il sito megalitico di Saint 
Martin de Corléans, un affasci-
nante percorso archeologico 
con testimonianze di vita e tec-
nologia che coprono circa quat-
tromila anni a partire dal V mil-
lennio prima di Cristo. 

Tra Skyway e Saint Martin
si colloca un’offerta sportiva, 
turistica e culturale che va dal-
le salite rocciose alle discese
sciistiche, dai parchi naturali
come quello del Mont Avic, ai
forti, come quello di Bard, tra-
sformati in musei, e ai musei,
come quello di Storia Naturale,
ospitati in castelli. Anche le so-
luzioni alberghiere si vanno ra-
pidamente diversificando, dai
campeggi agli «alberghi diffu-
si» e l’ampio spettro della di-
versificazione consente due
stagioni turistiche piene, quella
invernale e quella estiva, non-
ché manifestazioni di grande
richiamo come la Fiera di San-
t’Orso e un variegato turismo
legato a convegni e congressi.

A fianco del turismo è bene

- LA STAMPA

Commercio estero, percentuali del valore aggiunto Commercio estero, milioni di euro, Aosta

Fonte: Camera di Commercio di Aosta, dati 2014Fonte: Camera di Commercio di Aosta, dati 2014

Export per settore

Fonte: Camera di Commercio di Aosta, dati 2014

Alimentari e bevande
9,4%

Parti ed accessori
per autoveicoli

4%

Autoveicoli
9,7%

Altri prodotti della
prima trasformazione

dell'acciaio

18,7%

Valle d’Aosta Piemonte Italia

Export Import Saldo   (Dati in percentuale) Export Import Saldo

euro -

€ 608

€ 203

€ 405

Fonte: Camera di Commercio di Aosta

Imprese artigiane

2011 2012 2013 2014

Aosta Piemonte Italia

Imprese a conduzione straniera

Fonte: Camera di Commercio di Aosta*Imprenditori o maggioranza dei soci sotto i 35 anni - Fonte: Camera di Commercio di Aosta

2011 2012 2013 2014

Aosta Piemonte Italia

Imprese a conduzione giovanile* per 100mila abitanti per 100mila abitanti per 100mila abitanti

2011 2012 2013 2014

Aosta Piemonte Italia

 

2.200

2.400

2.600

2.800

3.000

3.200

3.400

0%

10%

20%

30%

40%

Macchinari
6,1%

%
Articoli in materie
plastiche

2

%
Altro
14,2

%
Prodotti della siderurgia
35,8

900

950

1.050

1.000

1.100

1.150

1.200

1.250

500

600

700

800

900

14,8%

37,3%

27,3%

4,9%

24,3% 24,3%

9,8%

13%

2,9%

400

300

200

100

500

600

700

2.859

2.275

3.041
3.326

3.112

2.461

863
765

537
518

891

850

1.024

1.187

934

1.056

1.052

1.175

Una terra ricca di storie di successo
nel segno di una secolare diversità
La tecnologia di Skyway e il sito archeologico di St. Martin de Corléans
simboli di un turismo che non si accontenta e cerca nuove strade 
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Le prime 20 aziende della regione per fatturato
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COMPAGNIE VALDOTAINE

DES EAUX. S.P.A.

GEIE DEL TRAFORO

DEL MONTE BIANCO

GROS CIDAC - S.R.L.

CASINO DE LA VALLEE S.P.A.

SOCIETA' AUTOSTRADE

VALDOSTANE S.A.V.

NUOVA AUTO ALPINA S.R.L.

IDEAL CAR S.R.L.

SOCIETA' ITALIANA PER AZIONI PER
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ITW LYS FUSION S.R.L.

CORDEE MONT BLANC

MARAZZATO SOLUZIONI

AMBIENTALI S.R.L.

DEVAL S.P.A.

PETROLPONT S.R.L.
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guardare ai vini valdostani, al-
l’artigianato valdostano, all’in-
dustria valdostana con eccellen-
ze forse più note all’estero che in
Italia, dagli attrezzi per l’alpini-
smo agli acciai di altissima quali-
tà, fino all’editoria di montagna. 

In tutti questi comparti pre-
valgono storie di successo, sia 
pure in un orizzonte contrasta-
to, com’è necessariamente quel-
lo delle montagne. Così come
meritano una menzione impor-
tante sia l’«avventura cultura-
le» dell’Università della Valle
d’Aosta, che troverà un suo 

equilibrio di lungo periodo tra 
didattica e ricerca, tra un ambi-
to italiano e un ambito europeo. 
Né possono essere tralasciati né
il sistema sanitario che ha già 
compiuto molta strada alla ri-
cerca dell’eccellenza, né l’osser-
vatorio astronomico di Saint 
Barthélemy, con attività impor-
tanti sulle frontiere della ricerca
e con la parallela divulgazione 
del Planetario, né, infine, la Fon-
dazione Montagna Sicura, con 
un’attività che comprende da un
lato lo studio del cambiamento 
climatico e dall’altro la preven-

zione delle tragedie alpinistiche.
In quest’ampia prospettiva,

la crisi del Casinò di Saint Vin-
cent, che ha riempito e conti-
nua a riempire le cronache, può
essere spiegata con un’insuffi-
ciente duttilità dell’offerta di
fronte a un rapido mutamento
della domanda di giochi d’az-
zardo e attività collegate, modi-
ficata dalla ricomparsa, in ver-
sione sofisticata ed elettronica,
delle «slot machines». 

Questa vicenda mostra l’ine-
sistenza di formule di successo
precostituite e, per conseguen-

za, la necessità di variare e di
rischiare; come recita la scritta
su una meridiana a Cour-
mayeur (che mi permetto di
tradurre dal patois in italiano),
«Bisogna prendere la gente co-
sì com’è» – e non come la vor-
remmo – «il tempo come viene,
e i soldi per quello che valgo-
no». La saggezza popolare si
unisce qui alle prescrizioni del-
le teorie manageriali nell’af-
frontare con buone prospettive
un futuro necessariamente
problematico.
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Piccolo è bello: dai confini
più vitalità che limiti

1861 1871 1881 1901 1911 1921 1931 1936 1951 1961 1971 1981 1991 2001 2011

La Valle d’Aosta in cifre

Aosta, popolazione straniera
Stranieri Percentuale di stranieri

Fonte: Elaborazione Tuttitalia su dati Istat
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Popolazione, numeri indice 1861=100

Fonte: Istat
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i norma i si-
stemi econo-
mici locali non
sono amici
delle «piccole
dimensioni».

Se una piccola economia si spe-
cializza finisce per legarsi a filo
doppio a una sola vocazione, su-
bendone i cambiamenti. Se, al-
l’opposto, è diversificata, corre 
il rischio di non investire a suffi-
cienza in alcun campo, soffren-
do limiti di competitività. La

Valle d’Aosta è l’eccezione della
regola. Circa 128 mila abitanti
danno infatti vita a un territorio
che ha saputo trarre dai confini
alpini più elementi di vitalità 
che limiti veri e propri. Il valore
aggiunto (reddito) per abitante
di 32 mila euro è superiore di 4
mila euro alla media del Pie-
monte e di ben 9 mila euro alla
media italiana. Il buon successo
economico della Valle d’Aosta si
esprime sia quando l’economia
è in espansione, sia quando
l’economia è in recessione. Per
esempio, durante la recessione

generale del 2007-2014, il valore
aggiunto pro capite è diminuito
di appena 4,9 punti percentuali,
mentre nel Nord Ovest è dimi-
nuito dell’11 per cento e in Pie-
monte la crisi ha portato via il 15
per cento del reddito pro capite.
Quanto alla ripresa economica,
essa sta muovendosi nella Valle
fin dal 2014, tanto che il tasso di
disoccupazione, ossia la misura
più evidente del disagio econo-
mico, sta flettendo sotto l’8,5 
per cento e quello giovanile, in
particolare, sta scendendo sotto
il 30 per cento (28 per cento). Il

tessuto economico ha saputo af-
frontare le sfide del nuovo mil-
lennio in modo convincente,
tanto che la popolazione, dal
2000 in poi, ha mostrato una at-
titudine a crescere non certo 
per il saldo naturale (i nati rap-
presentano annualmente l’8 per
mille degli abitanti, mentre i
morti il 12 per mille), ma per la
capacità di attrarre sia dal-
l’estero che dal resto d’Italia. 
Siamo infatti di fronte a una re-
gione che possiede un tasso di
attività del 72 per cento e un tas-
so di occupazione del 66 per

GIUSEPPE RUSSO
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Il reddito medio per abitante supera
di 9 mila euro la media nazionale 
Il successo della Valle d’Aosta si esprime 
sia quando l’economia è in espansione
sia quando è in recessione

Il Valore aggiunto per abitante
approssima il prodotto interno lordo
per abitante, che a sua volta è la base
del reddito che viene distribuito
e speso. È altresì una misura
del benessere economico.
I valori nominali sono espressi in euro
correnti nell'anno indicato nel grafico.
I valori reali ricostruiscono il valore
del valore aggiunto storico come
se non fossero variati i prezzi
nel tempo. In questo senso, i valori
reali rappresentano l'effettivo potere
di acquisto del prodotto (reddito)
degli abitanti della Valle d’Aosta,
secondo il potere di acquisto del 2015.

VALORE
AGGIUNTO

Depositi bancari e postali per abitante

Fonte: Elaborazione Unioncamere - Istituto Guglielmo Tagliacarne su dati Istat

Indice di intensità del mercato immobiliare

Fonte: Elaborazione Unioncamere - Istituto Guglielmo Tagliacarne su dati Istat

Piramide dell’età

1982 2011Femmine Maschi

La piramide demografica rappresenta
la distribuzione della popolazione
della Valle d’Aosta secondo
il genere (uomini a sinstra e donne
a destra della figura) e secondo l'età.
In questo grafico, in particolare,
le classi di età sono unitarie.
L'altezza delle colonne misura
pertanto il numero assoluto
degli abitanti di ciascuna età.
Si può osservare come
la base della piramide sia diventata
nel tempo più sottile in basso,
a segno delle scarse nascite,
e più ampia in alto, per l'aumento
della durata della vita delle persone.

Valle d’Aosta Piemonte Italia

2011 2012 2013 2014 2015

Prezzi del 2015

Fonte: Istat
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Gli elementi di valutazione

Qualità dell'aria, la percentuale di raccolta differenziata dei rifiuti 
urbani, la presenza di spazi verdi in città, l'efficienza e la qualità 
della rete idrica (dispersione di acqua e depurazione), la presenza 
di centri di raccolta RAEE (rifiuti da apparecchiature elettriche 
ed elettroniche).

ENVIRONMENT

Investimenti in cultura e welfare, servizi come asili nido, 
biblioteche comunali, cinema. consultori, strutture per anziani. 
Numero di persone sotto la soglia di povertà, il tasso 
di emigrazione ospedaliera, l'inserimento sociale degli immigrati, 
la criminalità diffusa.

LIVING

Tasso di occupazione; presenza di imprese innovative, di imprese 
giovani e di imprese femminili; presenza e qualità di università 
e istituti di ricerca; dotazione infrastrutturale (strade, ferrovie, 
aeroporti, ma anche infrastrutture telematiche); servizi turistici.

ECONOMY

E government, dotazione di auto ecologiche, utilizzo di carta 
riciclata e raccolta differenziata negli uffici comunali, risparmio 
energetico, adozione di politiche per l'assetto e lo sviluppo 
del territorio, capacità di fare rete con altri Comuni.

GOVERNANCE

Livello di istruzione e l'abbandono scolastico, numero di donne 
che lavora e che ricopre cariche all'interno dell'amministrazione, 
presenza di studenti stranieri, partecipazione politica, 
coinvolgimento in associazioni di volontariato,
lettura dei quotidiani e partecipazione a eventi culturali.

PEOPLE

Trasporti pubblici, parcheggi di scambio, zone a traffico limitate, 
percetuale auto non inquinanti, piste ciclabili, servizi di bike 
e car sharing…

MOBILITY

(Al 31/12/2015)
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Presenze turistiche x 100 residenti

Valle d’Aosta Trentino Alto AdigePiemonte
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Fonte: Elaborazione Unioncamere - Istituto Guglielmo Tagliacarne su dati Istat
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Incidenza laureati e diplomati
(su popolazione di più di 6 anni)
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cento, entrambi di due punti 
percentuali superiori alla media
del Nord Ovest. Grazie a una
certa capacità di creare occupa-
zione, non solo la popolazione è
cresciuta per immigrazione nel-
le fasce centrali di età della pira-
mide della vita (ciò che si vede,
in figura, confrontando le due
piramidi della vita), ma negli ul-
timi anni si osserva in Valle
d’Aosta una lieve tendenza al-
l’accrescimento della base stes-
sa della piramide della popola-
zione per classi di età: una spe-
cie di mini-ripresa della natalità

che si può considerare come un
indicatore di benessere delle fa-
miglie della Valle.

Dal punto di vista dei settori
economici, la Valle d’Aosta
mantiene una vocazione indu-
striale che anima in buona par-
te le esportazioni, ancorché
l’assorbimento diretto di mano-
dopera in questo settore è, co-
me ovunque, mitigato dalla in-
troduzione delle nuove tecnolo-
gie. I servizi sono dunque il pri-
mo settore di impiego degli ad-
detti (53 per cento, più 19 per
cento nel settore commerciale)

e segnatamente i servizi che
hanno come base la matrice tu-
ristica. Questa porta in Valle 
circa 2.500 presenze turistiche
per anno ogni 100 abitanti, più
di quante non ne attragga, per
esempio, la più attrattiva pro-
vincia di mare del Nord Ovest
(Savona, che vanta 1.900 pre-
senze ogni 100 abitanti). In que-
sto senso, la Valle sta riuscendo
nello sfruttamento del suo po-
tenziale turistico, grazie a una
costante integrazione dell’offer-
ta tradizionale collegata agli
sport invernali con il turismo

culturale, quello dei parchi, il
turismo emozionale che recen-
temente si è arricchito degli im-
pianti di Skyway, che hanno tri-
plicato le presenze in impianto
delle funivie del Bianco, con pic-
chi di alta stagione che si verifi-
cano durante la stagione estiva.
Per quanto le presenze turisti-
che relative alla popolazione si-
ano più o meno quelle di dieci 
anni fa, sono aumentati di alme-
no un milione gli stranieri che
annualmente arrivano in Valle
d’Aosta per trascorrere un peri-
odo di relax o di svago, il che

confermerebbe il progressivo
miglioramento del posiziona-
mento competitivo della Valle,
anche se i numeri generali sono
ancora lontani dal traguardo
delle 4.200 presenze turistiche
in Trentino, ogni 100 abitanti. 

La Valle d’Aosta ha potuto
perseguire gli obiettivi del mi-
glioramento continuo della pro-
pria offerta economica non solo
per la tenacia della popolazio-
ne, da sempre abituata alle sfi-
de della vita in montagna, ma
anche grazie a uno statuto che
ha permesso alle amministra-

zioni locali di esprimere una 
spesa pubblica per abitante di
9.500 euro circa per anno, 1.700
euro dei quali spesi destinati a
puri investimenti. 

Un futuro di prosperità non è
difficile da immaginare per
questa Valle, se continuerà a
mostrare inclinazione a investi-
re e ad attrarre i giovani. L’Uni-
versità che qui ha sede dal 2000
e che si sta ingrandendo è un
passo importante, mosso nella
giusta direzione.

direttore Centro Einaudi

russo@centroeinaudi.it
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U n i v e r s i t à
della Valle
d’Aosta? Ha
appena 17 an-
ni, ma «un
passato di ri-

cerca e approfondimento fatto
da tutti i contributi delle «so-
ciétés savantes», dell’Académie
Saint-Anselme, delle diverse
Fondazioni sul territorio che
costituiscono un riferimento
enorme per la nostra attività e
che ci fanno guardare al futuro
con ottimismo». A dirlo è Fabri-
zio Cassella, professore di Dirit-
to costituzionale comparato al-
l’università di Torino, rettore
dell’UniVdA dal 2011.

Rettore, l’università è nata per
stimolare lo sviluppo locale. Fi-
nora ci è riuscita?

«Sono d’accordo se parliamo di
sviluppo locale, che non è ne-
cessariamente uno sviluppo
imprenditoriale. Nessun corso
di laurea ti insegna a essere
imprenditore. Un’università
crea condizioni di apertura
mentale, di disponibilità a rela-
zionarsi, che possono cambia-
re il tessuto sociale e attrarre
investimenti, professionalità.
Può creare condizioni di pro-
mozione dei luoghi, può attira-
re turismo. Non legherei però
necessariamente l’università
allo sviluppo economico: in
questo senso, non la sopravva-
luterei. Credo che il nostro ate-
neo abbia contribuito ad au-

Il rettore Fabrizio Cassella

“Il Campus ci aiuterà
a riunire la didattica
e a crescere ancora”
Il rettore Cassella: “Ma bisogna
attrarre ricercatori motivati”

mentare una consapevolezza
culturale locale».

Cosa vorrebbe per lo sviluppo
dell’università?

«Qualcosa che avremo a breve:
un luogo in cui concentrare la
didattica, l’attività dei ricerca-
tori, gli studenti e gli ospiti stra-
nieri. Sarà possibile con il pri-
mo lotto del campus dell’ex Te-
sta Fochi, che nel 2018 dovreb-
be vedere la luce».

Per crescere ancora cosa serve?
«Sarebbe banale rispondere: i
soldi. Bisogna poter attrarre, e
conservare in Valle, ricercatori 
nuovi, possibilmente giovani, 
motivati. Le università si misu-
rano su progetti generazionali, 
non di un paio d’anni, perché il 
singolo ricercatore non scopre
l’acqua calda. Lo svantaggio, es-
sendo un’università molto giova-
ne, è di non avere un passato. Ma
le istituzioni di eccellenza ci so-
no, e possono costituire quel pas-
sato che non abbiamo. Le attività
culturali in Valle non mancano, 
dalle “sociétés savantes” alla
Fondazione Montagna sicura, 
dal Parco del Gran Paradiso al-
l’Osservatorio astronomico. C’è 
un riferimento enorme, una base
culturale gigantesca, professio-
nalità formate e già mature».

E per il futuro?
«L’UniVdA un futuro ce l’ha

fintanto che la comunità vuole
che lo abbia, se i rapporti con gli
altri enti sul territorio sono for-
ti, sani, reciprocamente utili.
Oggi mi pare sia così».

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ALESSANDRO MANO

Il docente Andrea Farinet

p i ace  c h e
tante idee e
proposte per
far crescere
la nostra eco-
nomia siano

rimaste lì, inascoltate per mo-
tivi congiunturali o elettorali.
La fragilità politica si è rifles-
sa in una fragilità di visione».
Andrea Farinet si definisce un
«esule valdostano in terra
lombarda». Torna spesso in
Valle, ma da osservatore
esterno. Ha insegnato per ol-
tre vent’anni alla Sda Bocconi
di Milano, dove vive. Ha visto
nascere l’Università della Val-
le d’Aosta, per la quale è stato
professore di Economia e ge-
stione delle imprese. Oggi cu-
ra lo stesso insegnamento alla
Liuc, l’università Carlo Catta-
neo di Castellanza, nel vare-
sotto.

Professor Farinet, lei ha cercato
di sfruttare il suo ruolo esterno
per mettere in fila alcune pro-
poste.

«Nove anni fa, con l’amico Mas-
simo Michaud, abbiamo pubbli-
cato “Il sogno valdostano”, libro
in cui immaginavamo come ci
sarebbe piaciuta la Valle tra 20
o 30 anni. La nostra proposta 
partiva dall’idea di una piccola
regione con altezza media di
2000 metri, al centro dell’Euro-
pa, con paesaggi magnifici e
aria pura. L’idea era di un’Aosta
capitale della montagna, luogo
delle tecnologie e dell’innova-
zione digitale per pensare a 

“La Valle deve puntare
sul volano economico
della tecnologia digitale”
Andrea Farinet e il suo sogno 
“Troppe idee rimaste inascoltate”

un’economia legata all’ambien-
te, alle tecnologie “green”».

In quasi dieci anni cosa è cam-
biato?

«Il rammarico è che la Valle ha
fatto poco sull’innovazione digi-
tale. L’economia si fonda molto
sul turismo, una delle filiere
economiche più digitalizzate.
Oltre il 50 per cento degli acqui-
sti turistici sono anticipati da
una navigazione su Internet.
Servono operatori formati,
agenzie online, politiche so-
cial».

In tema «green», stanno spun-
tando le colonnine di ricarica
per auto elettriche.

«A Bolzano, prenoto la ricarica
in una centralina, pago 1,50 eu-
ro per fare 300 chilometri e, du-
rante la ricarica, ho un’offerta
culturale e percorsi turistici. Le
stazioni di ricarica sono vicino
alle stazioni di risalita, accanto
a un polo culturale».

Esiste ancora un sogno valdo-
stano?

«Vorrei che qualcuno capisse 
che quelle idee che sembravano 
da matti 8 o 9 anni fa non erano 
follia. La Valle può diventare un 
polo di turismo sostenibile, di 
agricoltura di qualità, un centro 
di attrazione di talenti con start-
up “green”, investimenti nella so-
stenibilità, una mobilità alterna-
tiva, un’edilizia a basso impatto
ambientale. In un’economia che 
vive di turismo per il 60 per cen-
to, un modello economico simile 
sarebbe un’attrattiva». [A. MAN.]

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI
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La Pépinière d’Entreprises all’Espace Aosta

“Per le startup
ci sono segnali
di ottimismo”

ntonio Di Bla-
si, responsa-
bile Area in-
novazione e
Pépinières di
Vallée d'Ao-

ste Structure, gli incubatori di
impresa che nel capoluogo si
trovano nella zona accanto alla
Cogne acciai speciali e, a Pont-
St-Martin, nell'ex Ilssa Viola,
racconta i segnali di ripresa che
si affacciano sul mondo delle
startup in Valle d’Aosta. 

Come sta andando in
Valle il settore startup?
«Dalla seconda metà
del 2016 abbiamo avu-
to concreti segnali di
ripresa. Stiamo se-
guendo una decina di
progetti innovativi.
Nei primi tre mesi di
quest’anno il Comita-
to di insediamento
delle Pépinières ha
deliberato parere fa-
vorevole per cinque
nuove startup, tre ad

Aosta e due a Pont-St-Martin».
Si vede una luce dopo un perio-
do buio?

«Purtroppo negli ultimi anni
gli effetti della crisi si sono fatti
sentire anche in Valle, con un
graduale calo degli insedia-
menti, soprattutto nella Pépi-
nière di Aosta, culminato nel
2016 con una sola startup inse-
diata a Pont-St-Martin. Oltre a
questo calo, abbiamo poi regi-
strato una diffusa “sofferenza”,
che, in alcuni casi ha portato ad
alcune fuoriuscite anticipate.
Per contro però, lo svuotamen-
to delle Pépinères è parzial-
mente imputabile anche a quei
“casi di successo”, come Fa-
stalp, Quintetto, Podium Engi-
neering, Novasis Innovazione
ed Hextra. Aziende cresciute
in termini di attività, fatturato,
personale, che si sono stabil-
mente insediate in altri immo-
bili messi a disposizione da Val-
lée d’Aoste Structure o sul ter-
ritorio valdostano».

C'è una ricetta per attrarre più
startup?

«Dipende dalla capacità nel
proporre il giusto mix di solu-
zioni insediative e di servizi a
loro misura. Noi abbiamo pun-
tato sia su spazi di coworking,
aree attrezzate e laboratori da
50 fino a 350 metri quadrati, sa-
le riunioni e sale conferenze,

servizi, gestione delle aree e dei
servizi comuni sia sul potenzia-
mento delle infrastrutture tec-
nologiche come data center,
banda larga, servizi di video-
sorveglianza e tele-gestione. Le
startup insediate nelle Pépi-
nières continueranno a riceve-
re, per l’intero periodo di incu-
bazione, i contributi per l'ab-
battimento del 50 per cento del
canone di insediamento».

Quasi la totalità delle 8 startup
insediate proviene da fuori Valle.

«Per i neo-imprenditori e per
gli investitori interessati alla
Valle d’Aosta risultano determi-
nanti anche altri fattori, non
strettamente legati all’offerta
insediativa, come ad esempio i
contributi e le agevolazioni che
la Regione mette a disposizione
per i progetti di Ricerca & Svi-
luppo, ma anche il posiziona-
mento geografico, la facilità di
dialogo con chi opera sul terri-
torio, le condizioni ambientali e
il livello di qualità di vita».

 La Valle come territorio piccolo e
dove le attività agricole e indu-
striali sono complesse. Puntare
su digitale e informatica potreb-
be essere una soluzione ideale?

«Le linee strategiche di svilup-
po regionale sono costruite in-
torno all'elemento identificati-
vo della montagna: la tecnolo-
gia può declinarsi in applicazio-
ni “mobile” per residenti e turi-
sti finalizzate alla sicurezza, al-
l’informazione, alla promozio-
ne, alla fidelizzazione, o ancora
all’implementazione di reti per
il monitoraggio del territorio o
centrate su tutela e valorizza-
zioni delle bio-diversità».

Oltre ai recenti insediamenti, ci
sono novità?

«Sì. La Regione ha recentemen-
te affidato, con un bando, i ser-
vizi di accompagnamento alle
imprese e di animazione delle 
Pépinières d’Entreprises alla
fondazione Brodolini-Lattan-
zio, che per il prossimo triennio,
a partire secondo le previsioni
da aprile, oltre a mettere in atto
azioni specifiche di promozione
per l’insediamento di nuovi sog-
getti, proporrà un nuovo mo-
dello di gestione dei servizi e
fornirà alle startup che si sono
insediate un supporto concreto
e personalizzato in termini di
accompagnamento allo svilup-
po del business plan, interna-
zionalizzazione, networking,
mentoring,  formazione».

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

«Per attrarre candidati
serve un giusto mix
tra soluzioni e servizi
che tengano conto
di esigenze su misura»

Antonio Di Blasi
Responsabile
Area Innovazione

«Gli effetti della crisi
si sono fatti sentire
anche in Valle
Ma alcuni progetti
hanno dato vita
ad aziende solide»

Innovazione
Antonio 
Di Blasi 
responsabile 
Area 
innovazione e 
Pépinières di 
Vda Structure
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FRANCESCA SORO

“I maestri di sci
hanno nuove
prospettive”

lla guida da
dieci anni del-
l’Associazio-
ne valdostana
maestri di sci
e vice presi-

dente del collegio nazionale,
Giuseppe Cuc parla di situazio-
ne e sviluppi futuri di una cate-
goria professionale per la quale
oggi, domani e giovedì comin-
ciano le selezioni annuali. A Pi-
la, per lo sci alpino, ci saranno
un centinaio di giovani aspi-
ranti. A Valsavarenche, invece,
si svolgerà l'appuntamento per

i futuri maestri di sci
di fondo. 
Maestro di sci nel 2017:
è una professione sem-
pre valida?
«Direi di sì. Siamo
una realtà di 1800
iscritti e ogni anno su-
perano le selezioni 45
nuovi professionisti,
un ricambio adegua-
to. Si tratta di occu-
pazione vera e pro-
pria che, per chi vuo-
le, permette di lavora-

re e guadagnare in modo inte-
ressante. Uno dei nostri giova-
ni maestri in questa stagione
ha curato 600 ore di lezioni, pa-
ri a circa 18/20 mila euro, in 4
mesi: non male. In ogni caso
molti genitori ci ringraziano
perché i loro figli riescono ad
avere un'entrata e a pesare me-
no sul bilancio famigliare».

Perché dice «per chi vuole»?
«Purtroppo alcuni giovanissi-
mi che superano le selezioni
non sono poi disponibili a co-
prire tutti i periodi. E questo è
un problema perché la cliente-
la sta crescendo, oltre il 10 per
cento in più dell'anno scorso, e
stanno crescendo anche le ri-
chieste del maestro a giornata
e per la settimana intera. Ab-
biamo comunque un nostro si-
stema di scambio tra compren-
sori: adesso che Cogne chiude, i
suoi maestri vanno a La Thuile
dove invece c'è ancora molta ri-
chiesta. Inoltre da qualche an-
no ci sono circa un centinaio di
professionisti che vengono a la-
vorare sulle nostre piste da
fuori Valle».

Al di là dei 100 giorni invernali,
ci sono prospettive lavorative
estive?

«Oltre alle nevi di Cervinia e
Zermatt, dove però si lavora di
più se si ha anche la qualifica di
allenatore di sci club, quello

che noi auspichiamo e che spin-
geremo anche davanti al nuovo
assessore al Turismo, è la riat-
tivazione dei corsi di formazio-
ne per accompagnatori della
natura, spariti da 13 anni. C’è
molta richiesta da parte della
nostra clientela invernale, il
maestro di sci avrebbe un'inte-
ressante possibilità in più».

Il maestro di sci come operatore
turistico: è una direzione strate-
gica verso la quale guardate?

«Stiamo pensando a un pro-
getto per un approfondimen-
to, quasi una specializzazione
vera e propria, dedicata ai ma-
estri di sci che vogliono saper
proporre anche il patrimonio
culturale e enogastronomico
della Valle. Un tassello impor-
tante per fidelizzare la clien-
tela e farla tornare in stagioni
diverse». 

A proposito di fidelizzazione, da
poco avete lanciato la Aosta Val-
ley Card, la prima carta sconti
per sci e acquisti, come sta an-
dando?     

«Per il momento ci siamo dedi-
cati a aumentare le convenzio-
ni allargandole oltre i confini
regionali, come con Gardaland,
per renderle più appetibili ai
turisti. Poco tempo fa, con il
gruppo di sciatori cinesi che si
è riversato nelle nostre piste,
ne abbiamo vendute più di
3000».

Ha parlato di Cina, ci saranno
sviluppi in questa direzione?

«La Cina, in vista delle Olimpi-
adi 2020, vuole portare il popo-
lo degli sciatori dai 2 milioni e
mezzo attuali a 50 milioni. Per
questo sta chiamando gruppi
di maestri di sci dalle Alpi che
vadano a formare a un livello
base i loro maestri. Francesi,
svizzeri e austriaci sono già lì e
presto andremo anche noi».

Mi dica ancora un obiettivo rag-
giunto e uno da raggiungere.

«Raggiunto quello dei nostri
corsi di sci annuali che ci hanno
permesso di far tornare i turi-
sti nelle loro seconde case val-
dostane: comprando il pac-
chetto che si snoda su tutti i
giorni delle vacanze natalizie e
su tutti i sabati e domeniche, le
famiglie sono motivate a venire
molto più spesso. Per l'obietti-
vo da raggiungere direi la carta
professionale europea per i
maestri di sci che permetterà
di certificare lo standard del
professionista». [F. S.]
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«In Cina il mercato
è in grande crescita
cercano professionisti
per dare formazione
È il nostro obiettivo»

Giuseppe Cuc
Presidente
dei maestri di sci

«Questo mestiere
permette di lavorare
e poter guadagnare
in modo interessante
Consente a giovani
di avere un’entrata»

Professione
Giuseppe Cuc
è il presidente
dei maestri
di sci della Valle
e vice 
del collegio
nazionale

Maestri di sci sulle piste ai piedi del Cervino
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